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degli Ani di delio Salico Apocrifi 




A. 




a volta ad ubbidirvi , palliandovi 



i l'nl 



npolla. 



.1 del 



B Foggiai da Ini sn. orbamente c 
i l'Apollonio Fiefolano, e il Martirio di San 
Romoln. Credo per alno , che riufcira minore 
rumorio voflro in ItRger quella , che (ari 
f affai più breve dell' altre dee Lettele Icrittevi ; 
perchè, per q.iantu comprender si il mio debole intendimen- 
to, quello novello Critico cui Tuo molto dire, nun ha per 
altro fciolte, e confutate I; ragioni da me addotte nella Di- 
teli degli Atri di S Romolo, Campati nell' Moria di Fa (Ti- 
gnano. Ma perchè io nun mi fuglio giammai fidare di me 
nell'opinioni, che intendi feguitare ne i miei ferini , come 
quello, che attener Tempre mi votici alla più probabile , e 
vera ; quindi e , che lino volendoti attendendo ;l voltt j dot- 
tiamo parere fupra quanto D>nu ad.-fio per fcrivervi . 
Per ben procedere dunque alla dimoilrai<one di quanto peto 
fieno gli Aignment., che al Foggiai è piaciuto di fpatgeie 
fc-uo divctfi Capi, e Paragtio , gli rióurrù oafehecunu a] 
fu o luogo prupno. fono V indir ino delle vitupcrevob" ca- 
lunnie, eh: egii eoa t;oppa cortesia fi i compiaciuto darmi 
nel fui) Frontefpido, Il quale qui mi femlira opportuno di- 
fleijmcn;e r:puitaie, p:r pufcla dividerlo in (te Alliccili, 
(he foivi;aniu à' ind;tiiio al filo della pulente Lettela , 
„ La vera llloria di S. Romolo Vefcovo, c Protettore di Fic- 
„ fole, Liberala dal Dote. Pier Francefco Foggini dalle ca- 
,, lunnie appaflele in una Scrittura pubblicata per dife& dc- 
„ gli Atti di tlcrto Santo Apocrifi, calla gloriofa memoria 
„ di lui Ingiuiioliffimi 

fSB Hmir.um ufqutqita gravi turiti Ul quid diligilii vani- 



tettai, & qtteritit meninciam ? Scimi! qucnìatn mirificavtt 
Diminuì fatiSum faiim . 
La prima dunque delle Calunnie è cfprefia per quello parole , 

U/qat qai gravi ttrie . 
La feconda per.- Ut quii diligiti! vinitatem. 
E l'ultima che è affai più fiera per.- Et qneritii tttniesium. 
Adoprando egli in lènfo cosi reprobo le parole della Sicra Scrit- 
tura, contra le decer mina zìo r.L fempre venerabili , e favolan- 
te del Concilio dì Tremo. 

ARTICOLO PRIMO. 

LA VER A- ISTORIA DI S. ROMOLO, 
Fliii homìtutm afqaequn gravi curie ? Salm. 1 i . 

Dite di grazia , Amico gentilillimo, nel leggere quella Inti- 
tolazione di Libro, non crederebbe cialcuno, che folte 
la medefima o piombata dal Cielo , o prodotta dall' Ora- 
colo dei Vaticano, mentrechè dopo aver piantato quel men- 
zognero Titolo di: Vera [Seria, fi rivolta a chi più av- 
veduto non la riconolce per tale col ; Siili hemmaut ufqutqan 
gravi (oriti E pure da altri non viene, che dalla inconfide- 
ratezaa del Sig Kopp.n , che fpa e ri andò fi Critico , fa toccar 
coi mano di non avere ancora imparato quello, che a! Cri- 
lieo apparsene. 
Il vero Critico aoa giammai Tuoi ptoferire tntenia defini- 
tiva dell' opinione , che da lui eliminati, gli fem!>rj più 
•era i ma ne Ulcia a i Saggi .1 G.udiiio, e fecondoche 
gli altri Cr.tici poltenoimeote ne fcntono , e fcrivono, 
fi raccoglio le ' ' 



i hu aUirmin letto . che d Pagi. 
1 Maflei , ed altri " 



il ibill i , il Mutatoti , il Maffei , ed altri Critici di dm 
tango , da quei Letterari , che l'ano eruditiffimì , e faggi 'ab- 
biano avuta 1' alta pretendono , che ai loro ferirti debba eia. 
fcuno aver fede, come ad oracoli indubitati ;ei'pongono bensì 
coftoro al Mondo le loro opinioni ben vagliate , acciocché eia- 



C-uno fjr ne pofTa l'ufo, che più gli aggrada , o d'illtìftratie 
con nuovi line musati, che rutto giorno virino Icuoprendoii , 

correggere alcuni volta, quello clic per mancanza di docu- 
menti più chiari , gli folle incautamente Utcito dalla penna. 
Mai] noftro Critico Fungini , non e cosi i fi Aima impecca- 
bile, e fupcriure a lutti , e pretenda, che alla cieca. , carne 
dir li fuolc, fi creda a quello , cho egli ha uni volta proferi- 
to; e di più Follemente pretende, che l'ideila Sede di Pie- 
tro dova e (Tur prjfpnlia alla fua Critica ,e che i Cartolici deb- 
bano piuttorto credere a' fuoi dotti , che alle approvazioni del- 
la rtiedelima. Ne volete la riprova? Fino del Mela di Di- 
cembre profilino paflato feci intendere in altra fimile mate- 
ria, che ,, fb la Santa Sede Apoilolica ci approva la tradizio- 
ne del primo Battcfimo Fiefolano , e ce lo perpetra nellcLe- 
zioni del Breviario, e ben dovere, che noi come tigli ubbi- 
dienti a tanta Madre , lliamo appettando , che ella illuminata 
£ dalle notizie , che giornalmente le trafmetcono i Critici ] 
determini „ Recedtaàum a deeijis „ ed allora noi ci ritrattere- 
mo ; perché ad otta fola appartiene ridurre alla Trutina i dub- 
bio!; fitti iilorici fopra le goda de i Santi , e che però lem- 
brava lontano dal fentimcnto Cattolico il rimprovero , che 
ci veniva fatto di „ O infeiifati Gsìais quii voi fnfiianil 
non abolire Meritati > „ In vece dì appagarli di quella mia 
giuda ratìegnazione , o dovcrofa foggezionc , ed anche di tutta 
li Cini Firenze, a Roma, il crederefle ? Elee fuora di bel 
nuovo oftinato, e recalcitrante il Foggiai, e fgrida Brjji et Ur- 
to ì! relìo de' Cattolici , che laurini il mio parete colle for- 
midabili parole del Salmo li. . Filli bamiaum ufqaequa gravi 
csrde ?&c. Si può dare cecità più profonda ? tracotanza più leg- 
giera dì quella? Se io feguiralle gì' inlegnamenti del Lave , o 
del Clerc . potrei mai elTere più viiuperoDmetitc rimpro- 
verato? Ma le io mi fo Difcepolo del gran Padre dell'Igor. 
Ecclet che m' infogna Tom. x. in appcnd. ad ari. joi. Ho- 
miua EceUfit non f, cll , Esungetium legere wifmit SanSerum 
orJfl.fcd.liquii Jibranda Apoilolica lance, omnia prosate ,quod 
*•».■«« tS tenete; e M (tran lume della Chiel'a S. Agoftino, 
che mi dice : non doverli giammai diltnettcre quelle cole, ch« 



hanno per fondamento la confuctudinc della Chiefa , Eoifl. 1 18. 
c np. ad Januar. Qu* confatiadiae Eccltft* rotimi funi, bari 
COKVtllcnda cjìc , &c. E ne adduce la ragioni, fuggi ungendo: 
Ipfa quippt mutatili Confacwdinis titani , ifu* edjunat ali/itale, 
noviiate ptrtarhat „ e polcia „ Qaaproptcr qua; uiilis ma tH, 
perturbatimi mfraUtnfa eonjtqucnur naxia c3. 
E per vero dire non leguirebbe rutto ciò, die dice Agofiino 
quando noi o pera [firn 0 a Tuo modo? Facciamo, Amico, una 
peflìrni ipoteii ,- fupponghiamo , che Montigli. Vclbovo, ed il 
Clero di Kìelòle venirle adeffo in evidente certezza , che 
S. Romolo fiato non folTe loro Apoftulo, e eira ConfclTore, 
c non Martire fi dovette appellare. Ditemi di grazia, po- 
rrebbero quelli Ecclcliallici di propria autoriil togliere il Co- 
lor Rodo nel giorno della Tua Fella, e adoperare il Bianco? 
(frappare le Lezioni approvate da Roma ,e recitari: Il tanto 
celebre Omilia del Foggi ni ? Credo , che direta di nò, c ri- 
donderete bene. Or che a quel Critico vengano mille bene- 
dizioni da Dio, che lo illuminino! Quale leuncerto dunque 
non farebbequefto , (è mentre la Chiefa Fielòlana lo canta Mar- 
tire, il Predicatore nel medefimo giorno, c nella mede fi ma Chie- 
tà lo celebrafie ConFeiTbre ? Balterl quella dimolkaaione per 
fargli concepire cosi palpabile verità, che appartiene a Ro- 
ma, e non a luì la derilione (òpra i Fitti de i Santi ? E pu- 
re egli decretoriamente in quella Scrittura fui be! principio- 
l'crive: l'era ÌUtrìa di S. Unitalo . Afpettiamo noi , Amico, 
l'Oracolo del Vaticano, ed egli Frattanto cerchi di trovare 
appoggi migliori per la liia Omilia, che ne ha bifogno , che 

10 tengo forte il Capitate a favore della foftanza degli Aiti, 
che da per loro fi difendono. 

Dopo un rimprovero si fiero fattomi contro equiti, quafichì: fede 
un nulla, rivolta il Foggini to sfogo della fua rabbia, vomj- 
rando conviti da par Ino contra la mia perfena , Mi è tefii- 
monc rutto il Mondo , del modo civile, e reverenziale con 

11 quale mi diportai con quello Eeclefiaftico nella prima mia 
Lettera i e adefib vedrà con qual pariglia mi contraccambia , 
A me per altro niente progiudicano le fue ingiurie , perchè 
provenienti da lui; ficcarne appreflb gli Eruditi, fentu, che 
non gli hanno guadagnato alcun merito le mie lodi, Onde potrò 



ficuiatnente dirgli con Diogene Xtc miti trt&i qvifytom 
Ut/itati . nei liti me vituperami . = la raricne e cb:,ti. v: 
che elTi fanno benUHmo con Origoa 
fiBflnf fsculart non eS Di/pali 

Pb.h/ipio viti—, . 

per tistnueius alito motivo, che polla aver m;flj quello 
Cciiico a pot mano su' ingiurie , cbv limoneremo più ibleo , 
credo ile ni a dubbio, che fl*in fia l'effetti petavvem uia im- 
baituto nelP Efi9. Criiic. Juana. Cltr. EpiS. j. p. po. in cui fi 
legge „ Atti etiara ailinet io BtpaWcé Literaria , ut //omini; 
/iterali , Jiti invicela ptrfatìle duratali , ó- propttr ittita Wg- 

Slra 'iti ajji/ariii t/tiiicìain. Sequafla è Gara la caulà moiri- 
ce del Foggini al cattivo fuo modo di procedere contia di 
me , buon prò gli faccia > che io mi rallegro molto della l'it, 
Letteratura, e gli avanzerò l'avvilo, che cali infilili fi fonnu 
ira Letterari, e Letterati, onde io ne dovrei effere efentc , 
non eflendo, né potendo effer tale, mercè della mia iniiilfì- 
cfenxa. Potrò bensì vantarmi di avere alle mani Libri di Cri- 
tica non inferiori a i fuoi, ma affai più filmabili per la loro 
fomma pietà, ed ciana Religióne; peto prego 
9 non isdegoaie di venire a l'quola , come £ì::?Ì:,i. 
ultima lezione del punto dibattuto fin qui , vaglia leggere il 
feguenre patta . Gtrfin. Dtcl.ii et. tei ilatìi Tarn. 1. Colatati. 34. 

Sextus gradui . Domita in fexto .gre ila , talhcaatnr xeriiates il- 
Ì£> qù& tatitamaoda facilita od niiiritadam , ve! fevendatii de- 
ystìoftem, rtligUfamqut pittatali, qae fcìlitti mogis ìndacua- 
tur ad ìafiammanium affeSam , qtiam ad inSraeudanì inicllc- 
(Jam , sii pittai devia niagii o/picitar , quota verità! certa, 
oli bue unum rcprebatur , fi odcjict ajferiimit temerità! , priuf- 
quam clucidaretur alio modo per Ecclefiam , ve! rtiiavera tet- 
tasti ipfa veritai, am fi faperHitìsaem , hot et! Re/ighaem fu- 
fcrflittm , am ntx-iam , ani vangai indaceret . L'ade fieni di- 
ci! Ariti Nihil refert quidam falfà ptobabiliora elfo qui- 
busdam vcris, ita nihil refert quidam falla piè credi; noti 
qttiàtm ta ratinile , qua faìfa fimi , nel fi ftltmtat efe 
faifa , crtdi fofuul , precal Jit hoc a piettteia Fidelima . Sei 




cadi! cxiSimatia , Vtl pia ereJalitai , non fitptr istituti , 
vtl Jaljiieie , fid leniamnmdo fuper appannile , vtl proioiili- 
lalt: ci- tot utiqtte non eS perlculofum , tei fai/ani, quia eott- 
Slai de apparenti» , & proiaiiliiale . Ditta falfites , vtl veriiai 
ignota eH . Profferta fepienifiimt dixii Hierenymat — juod de 
latitai eligiii/iul eS piè dulitart , qaam temere definire . Sitai 
Sai quoilthet cmtradiSorìam e/i't pnbaitle, & unum dar tura 
elitra, non viritele , /ed proiatiliialt . Exemplifictri potei de 
Carpente! SanBarum , ani munirti , qitjt etnfervantar prò Re- 
liquiii ; nata idem Carpai Cam mentirà eferitur effe in tnaltit 
lacìi ,& tanqaaia tale ventrotur, proni diciier de Capite Senili 
frenuli BaptiSs , de Bracbio SinSi Automi, qui enìm venerar 
tur iHe in loto ilio . non credit effe in alio -, almi talea è can- 
tra . Sic aìvtrfii rt/ptaiim niramqne tovtrediSoriam credi pa- 
itS cum Fidei pittate, dxm itmen jit esimiti ai efiertiane per- 
tinaci alienai. Rcfpicit altiera iile gradui Legende! ,ér Miraco- 
la AnaAnm, vitti Patrum , vifionei , nec non pt autofii t Religii- 
forum ,& dcvoiarum perfìnerum , recitetionci, &■ ep iniancifatre- 
rum Dottorala , qutt omnia fiifcipìt Ecclefia ,& ligi ptrmittìt 
quid determini! calia de *t affiliti felutit e(lt credendo ,ftd naia 
proficiant ad commavendm ajfttìus piai Fideiium , >" tedifita- 
tiamm ipfaram i dura in Utiiu! «itti de ctriiiudine fiitar efit 
falftim . quamvii etiam HcfciaJnr illui ctTiituHnaliltr efSe ve- 
rum, qtti net operici , nec ut talt credendum preponiinr, ila 
quid niegii hic ottenàilar , id quod pia rtcogiletiane fieri pu- 
nii , quam illaì , qaoi fe3ua tS. 
Or che ha fornita il Sig. Faggini l'ammirabile domina (li que- 
fici gran Cattolica , e pregato a ripeterla » i tuoi Giovani , 
i quali ha egli indirizzato , e indicizza per lo Audio della 
buona Critica. Può eziandio leggerli il Fleury,ed il Frefhoi, 
clts tutti fanno a propolito . 



A R- 




ARTICOLO SECONDO ' 



Liberata dalle calunnie appoftele per difefà degli 
Atti di detto Santo , Apocrifi , e alla memoria 
di lui mgiuriofifluni . 

Ui quid diligili! vanitaiem ? 

OR (reggiamo qual Gena le Calunnie , che ho io apportato 
a quella Kloria . Ben mi e nolo , molte clTere le interpre- 
tazioni , che dare fi po(Tono a quella voce Calunnia ; onde 

10 all'unico oggettodi porre in (alvo le mie proporzioni , e di- 
fenderle dal lignificato più reprobo in cui pud pigliarle il Fog- 
gini, che è quello appunto in cui le prende Nonio, il quale 
nicndacem , & malithfam infa-mationem inrtiprelaiHr, porrò qui 
lotto gli occhi voflri purgatiflimi , ciafeheduna in particolare 
di quelle propulsioni, che dal medclimo Critico oppugna- 
te, rimaner poflono foggette ad una taccia fi abominevole . 

Avanti, per altro, che io ponga mano a tal' opra , (limo ne- 
eeflaria cofa edere, il rendervi ititelo , come per atterrate 
una tradizione, e confuetudine invecchiata , non (ano baucvoli 
a fjrlo le fole rifleffioni , e (liracchiaturc delle quali . fono pieni 
rutti i fogli dati ultimamente in luce ed in Roma, ed in 
Lucca , dal Foggini ; ma limo neceiTarj argomenti manifelti 
Nt-n fitfuiwi con/rifar* , fri vira, manift&a , ac xtttfitrìs 
erguincnta profercnda fmit , Mahil. dijlert. de Azimt cap. 8. 
E per lo contrario a foltcncrc la medefima, c Marciente ba- 
Devote lo fcioglierc gli argomenti in contrario . Sufficit ad 
probandum ujitaia rei antìquiiatem rifiliate argamtata in cin- 
tratium . Idem. iiid. Ciò prefiippollo , venghiamo a' ferri , ma 
in fuccinto più che (ìa portibile . 
Primieramenre <j. 11. pag. io", dice il Foggini „ Suppone il Fa- 
„ dre Maellro Saldani , che i copiai abbiano aggiunto quel prin- 
„ cipio &c. Ma per qual cagione vuol egli, che i capifti aggiun- 
„ gelfero quel princìpio? „ Ch' intende il Latino, avrà ièmita 
la ragione , che mi ha morto a credere , che rutto quello , che 

11 trova , ne' detti Atti , di Apocrifo , ha flato aggiunto dai Co- 



pilli , avendo io alla pag. 14. della mia Lettera , addotta per 
prova l' autorità del Ruinart, che è rale Iis ac'etafenda flint 
eSé in fammi quìdem finterà , fed qui ab hnmiintus imperiti! 
lemirt vistala funi Che non (uccefle il medefimo alle Vite 
de" Santi, compofte dal Mctafraftc? Senta il Sig. Foggini, quel 
die dice il Wannelterio nei Prolcg. al libro che egli intito- 
lò . Pittattm Mtrimem Bum. 18. Seria pinti» , quid nane 
primula oteurrii ( dum illas MelspbriSe fendei a Pfellt campa- 
filli ùtleniius lr S o) quidam, qut mina, fubfflunt Vitis Sa,i3a- 
rum infpeifa fjijfefper Ulani ingentilii fcribaram Simmnis miti, 
tìiadinem, vii vaiamele , nel eafii. Ma non per quello deve 
rimaner condennau mira I' Moria, a IbLo motivo , che in ef- 
là li contengono cole improbabili, e non vere NiC affi- 
ttir nonnulla, vtl ai Hegtfippe predila, nel ab eliit inferla , 
que partirà prebahitiara viieanlur . i'ed imam bifftriam nego 
prepierea demvandem tjfe , nani plereque in il/a vera funi , eoi 
Vtfit cent Jimììlima.quedam aìfurda. Peieu. irmeli! ed Leref. 
S. Epipb.peg. 3 ji. Forfè, che tale non fu il giudizio di S. An- 
tonina . l'opra gli Aiti di S. Romolo, mentre egli l'inferi ncl- 
1' Opere lue , ipurgati da tutte le Favole ? Che non e fimpre 
mai flato favorevole agli Atti fuddetti la Chicfa di Bamberga 
in inferire nel fuo Breviario ftampato in Doligna ne! 157,-. 
le Gefla de' SS. Dokimnio, e Citiffimo, cllraiie, come al- 
lcttano i Bollandilìi dagli Atti di S. Romolo? IL la S. Chic- 
la Romana , mentre più , e più volte ne ha approvate le 
lezioni del Divino Ufizio? Che ciancia dunque quello Criti- 
co? pretenderebbe forfè, che dagli Eruditi, fi avelie più fe- 
de a' Tuoi fogni , che al giudizio d' Uomini cosi intigni, e della 
medefìma Chic la ? paol edere i ed in allora gli darò il buon prò. 
Alla pag. )». adduce il Stg. Foggini più calunnie { tali fecondo 
il fuo gran talento giudicate) da me attribuite alla medeli- 
ma vera Ifioria. I, quando diffi, che il Bavaro.edil TuoCle- 
ro approvò gli Atti di S. Romolo, II. Che ciò facclTc anche 
il Papa. Il Signor Foggini metta fuora la iùa Logica per 
fame pampa al folito , c vcdrl , che ne anche in quello 
è calunnia veruna. Che il Bavaro radunare il Sinodo, 
o Convento , 0 Ceto de' faggi Padri Fiefolani , già cre- 
do , che ì avrà il d, Foggini comprefo dall' inette parole dell' 




Iftrumento anche da lui portato. Dittivi igìiar rnccum, ai- 
que Sapientum tonfiììo botila frinì , jnvantt Domino , intuì 
imam Ecc/efiam ordinati. Se pofeia mentre viveva il Bava- 
io furono dipinte le Lunette , in cui È cfprcfso 1' Apofto- 
lato di S. Romolo, e 1' effere il medeGmo (tato Dilcepolo 
di S. Pietra, non volere che ciòfeguifee calla pe imi Ilio ne del 
Clero , e Vefcovo Fielblana , mentre fu il tutto dipinto nel- 
la pubblica Cattedrale? Che dirà di quella conléguenza lati. 
(m Logica ? Quello .clic gli detta . c gli ha dettato fin'ora la 
l'uà Morale , come mollrcrcmo più fono. E fe le Pitture nel- 
le Chicle maflìmamenie , fono del medelìmo pefo delle leg- 
gende dei Santi, che in eiTa fi leggono ; e fe limili leggende 
richiedevano in quel fecolo l'approvazione del Sommo tonte- 
lìce, come vi inoltrai, e le mcdelime venivano approvate dai 
Sinodi , che il Papa annualmente più volte congregava , co- 
me col Bollando c' infogna il Regnante Gloriofiffimo Sommo 
Pontefice, nel luogo quivi da me citato , non fari buona la 
confequenza, che il lìavaro ottenuto avelie dal Pontefice 1' 
approvatone, che doveva neceflariamente otrenarc , o por 
far dipingere, o permettere , che funere dipinti quegli Atti 
nella tua Chiefa? Che a'tempi del Bavaro Tolsero quella Lunette 
dipinte lo confella ancora il Faggini in fcrivendo ai ìpfa Ba- 
vari /Eiaie ima quel che mi & più fpecie è, che ce n" affidi- 
ti 1' eruditi llimo Buor.arruoti. il quale nel 171;. fece tutte la 
dette Lunette ritrarre , e di belle, e di erudite note le arric- 
chì, e trovanfi di prefentc in mano di eruditiffima perfona , 
che a fuo tempo mi afficura di darle alla luce con molte al- 
tre bellilfime notizie a gloria di quello Santo Martire, e con- 
finone del Comune Nemico, e di chi a S. Romoloiniidia a tor- 
co un si bel fregia . Ma che dovrò dirvi Amico di quella fa- 
gace rifpotla, che di il Fogjini , (pentito di aver pubblica- 
to 1 univcrfil credenza , di cfsere (lati dipìnti gli Atti di 
S. Romolo nella Cattedtalc di Fiefole al tempo del Bavaro ) 
in aderendole dipinte nel XIV. Secolo, perché vi lì veggo- 
no delle Donno dipìnte, a guifa rielle Monache Benedettine? 
Per ora fupplìchero il Signor l'oggini , che faccia miglior ri- 
cerca , od efjme delle Pitture antiche , e allora vedrà che l'ar- 
gomento per la Aia ridkololitii rimarrà Iciolto da fc medelìmo. 

A S Alla 





Alla pag. sS. mi è rinfacciata la calunnia di un argomento (cor- 
nato. Come al Sig.Fogg'mi È per piacere l' argomento cun li- 
mile arncls. Io rigirò di bel nuovo. Il Sig Foggini intende di 
provare, che la fua Omilia folle ferina intorno al M.p. 5 (.anzi 
molto più antica p, 54. ficchi riarmo 1' argomento in guila tale. 
L'Antichità delle Pitture efprimen ri gli Ani di S. Romolo a 
lènto degli Eruditi furono fatte al tempo àA lìavaro , ( c lo 
credette anche il Sig. Faggini avanti che lo diUuadcnero le don- 
ne vettite da Monache Benedettine ) nel qua] rempo per il detrn 
Critico era comporta , e ferina l' Omilia. Or quando fu data 
la pcrmiflìone , che fotte dipintala Cattedrali:, 0 era a notizia 
del Vefcovo, 0 non gli era cognita ? Sefi volerle fupporre , che 
non gli foflc. a notizia, ne «guirebbe , che in quel tempo nella 
Cattedrale non fi confcrvafTe quel codice, c però. che non per 
anche folle la mede li ma Omilia compolla. Ma non fi può dire , 
che non gli' dovelie clTer nota , perchè il Sig. Faggini tiene , che 
quel Codice fofse (crino avanti il M.c per Ibrvizio della Catte- 
drale, ove fi conlèrvava .Ne può replicarli, che in vecedell'O- 
milia li fervine quella Cattedrale degli Atti, perche per il Sig. 

tizia del Vclcovo, avrebbe comandato, che folle dipinta la vita 
di S. Romolo , tanto bene in qucll' Omilia delcritra, nella prìn- 
cipal parte della Tua Chiefa , e non piuttofio, che in fua 
vece facefccro pompagli Atti, che quivi fi vedono (fecondo quel 
che dice il Fuggini favolofi , e di frefeo inventati ) Che vuol 
llipporre quello Critico, che tutti.il Vefcovo, i Canonici , Ì 
Cappellani, ed i Laici jjij colpicui di quella Città fufsero si 
fattamente, ed unitamente aiUliti da una ecciti mentale, c sì pro- 
fondanoli' intelletto, come è in alcuni la cecità frficadcgli occhi ?' 
Mi parmi , che fìa per ioggiungerc il Sig. l'oggi ni ,c come mai 
pollone- citerò fcorfu tanto narraiioni tavolole ne' detti Codi- 
ci? A mio credere la vera cagione c quella. Nel mio. fu 
disfatta Fiefole, e con quel mal governo, che narrano tutti gli 
Scrittori Fiorentini , dovettero allora rimanete incendiati cuc- 
ii i documenti, e Codici cosi lieti , come profini; e per 
vero dire non par anche mi c riufeito trovare né pur' una 
delle Cartelle di quel tempo , attenenti a tante Famiglie co- 
fpitrue quindi ditele . Fece di mefUeto provedere al danno da 





■ lucri Codici perduti, ed incendiati . coti darne la commiflione 
a più perfone, acciocché regi lira fiero di nuovo le gellado'Sanii, 
che avevano c lette , c vedute ,- e perchè oltre a quelle , co- 
meben fovente accade , ven' erano alcune, die fi narravano 
fra il volgo, e clic altra provanza non avevano, che il mede- 
lìmo volgare racconto, quindi potè probabilmente fticcede- 
re, che dai meno avveduti Copifti vi fufiero falfamente in- 
lerìte . Ora in quello Italo di cole, mentre la Chiefa Ficfola- 
na ljcchcggiata da' Fiorentini rrovavali fpogliata dei Codici 
licri cfptimenti le goda del Tuo glorialo A pollalo , e Vcfcovo 
S. Romolo , làrebbe (lato un gran che , e lungi da! vero, che 
alcun Religioiò per nome Tenzone li fòfse preià l'incumbenza 
di perpetuarne la memoria , c non avendo altri rilcontri delle 
mede lime, imbattutoli nella Lapida di Meltio Romulo, e creduta- 
la attenente al noftroS.Vefcovo , ria ella no avelie ritratto lenc- 
tisiie ,che dell' Omilia del Faggini ci ha tramandato? Vi cono- 
Icere ripugnanza alcuna Amico? anzi non v' interviene tuttala 
più loda yrobabiliii per non dire altrimenti ? Non flarò a 
far parole , e rifponderc alle puerilità colle quali s'ingegna di 
avvilire la rencfsianc, che feci Ibpra il Monaco di Fiefole in- 
vitato 3 predicare , e che in tal congiuntura potefle avee 
compollo la predetta Omilia : imperciocché , le la pre- 
detta mia rcllcllìone abbia del probabile ) o nò, non depen- 
de dalla decretoria alteratone del Foggini, ma dal faggiogiu- 
dizio de' veri Eruditi ne' quali onninaments mi rimetto.' 
Però torno a replicare Amico diteci illimo , che circa là fòlla ti zi, 
e di Dilccpnlo di S. Pietro , del fuo ApoRolato , e del fui) 
Martirio, lo potere per certo Torrcnetc.' Volete voi una 
prova più che certa di quanto vi perfuado ? Confideriamcln 
attentamente in un documento cerio dell'iftefio Bivarn. O^D- 
llo e 11 di lui Sigillo delciitioci minutamente dal Sig. Foggiai 
I>t prim. flirtai. Ap. pog. emìacbtt (dice egli { Epi- 

fetpus tiara infigi;:::t, , ,,^m Gir, -irai Arkiris Ramiera\it\, & ner- 
bi!, Maiitviis tst Rdhuli, posi ,/vj: niisruiiivcr&orrim vtSigta 
ttpptrcianl . Se il ;iig. Foggini folsc veramente quel- Critico; 
e Critico dell'Antichità, non li farebbe 1 afe iato [tappar di 
mano si bella congiuntura di fottilmente invelligare qual mi- 
llcro fulse in quei Rami d' Albero , che fi contemplavano a S. 

A 7 Ro- 




Romolo «[[orno, ed in tal cafo avrebbe rlfparmiato tane! fu- 
doti fparfi in vano , e tante fatiche in rivolgere quei fuoi Li- 
broni inutilmente . Imperciocché avrebbe l'ubico trovato un 
documento , in cui li vede ciprclso, ed il carattere di Apo- 
llolo, s quello di Marcile . In tal guifii ce I' elprime i! dottil- 
fimo Giovanni Severano nella l'uà Rima Sviterr. Tarn. II- 
Lib. VI. ea S . XXIV. AJmhlicii CtrihH Imagmiiai, qaai ha- 
Senui curie/c perluSravimni , expcdiii , ai ferrai leni Ap»3oh- 
rum, qui preximnm poH CbrìSum in Ecclefto laeam tiliaeni 
Intagiats invifeniai digrtdimur &:■ Pre ctleris fimbslum Mai 
pmijìimam tS , qua fui evium firma ipfimet Ovilis Dominici 
PtSorei contemplandì Iniueiuitim aiuUi profumili tur &c. Unni 
Qviam iumiaxei AptSelei, fid ititi ilem firmii eefdem defi- 
gneri ajìtrimts . AptSeli qaippe (alai/cuòi videreeS) virtnlci Ar- 
iimm ramai Capitìias prefcfireruei adimtrantur. E dopo avtr- 
ne ricercato il mirteto, c fpicglto il lignificato raggiunge. Ranni 
igiiar , quìbiis factai ApoBeliram Imeginei interdara adambraiai 
mnfpicimui , ipfifmii ApoSales in Cèrifia injùu .fruiti Mie de/I- 
gnare afierendam tS, qui ubcrrimii diinde ex tua lerriram ir- 
te Jpirilaalium btmsram fraSui ipfiai Ckritii vintile miraiiiiier 
prillali ifenl,. Quindi conchiude con S. Agoilino Strm. i8. 
ii S. Laarcriiìi Fejl. „ Ramai inqaìt cS Paalui . ramai cB Lau- 
rtoiiai , Rami fwtt omnei ApnHoli , ó- Manyrci Selvaierii. 
Quello Sigillo efler dovevi della Sede Vedovile di Fielole fino 
da' primi tempi, che cominciò a fiorire diCriflianitì quella 
Cattedrale, si por il fi mbo lo de' Rami d' Albero , che adornavano 
l' effigio del S. Martire , il quale usò fellamente ne' primi fecoli 
della Chiefa , come e' inlègna il d. Severano ; si ancora, perchè 
il Bavero, che fu il primo a dedicare quella Chiefa a S. Pie- 
tro , c Romolo , mentre che per I' avanti era lòlamente con- 
facela a S. Romolo , come ne fa indubitata fède l'Irtrumen- 
to del Vefcovti Zanobi IL dell'anno 966. e per i frequenti 
miracoli fi appellò polcia folamcntc di Sanio Romolo, e le 

si perche in quel tempo appunto, e dal mcdcfimo Bavaro fu 
mutato il detto Sigillo di quella Sede Vefcovile(e tolto il S. 
Romolo, e dato per infegna, come inferiore a S. Pierro , a i 
Canonici, e Clero Fiefolano ) vi efprefse un Braccio con due 



chiavi , (imbolo del Principe degli Apoiloli coli' Hertziane > 
Sigillimi Sidis Epifcopam FefuUni come appare nel tomo 4. 
de' Sigilli, pag. 48. 

E' piacevole in vero a quello propalilo l'invenzione del Sìg. 
Faggini , Vorrebbe , che anche la Cattedrale amica di Fiefole 
fofee dedicata a S. Pietro , e Romolo ; 0 porta per Colo fon- 
damento di quella Tua proporzione , l'elFere flato dedicato a 
S. Pietro 1' Aitar Maggiore della medefima antichiflima Cat- 
tedrale fenzi lillciterc, che altro è la Dedica della Chiclà, 
altra dell' Aliare: ficcome è la Sacra della Chielà , diftinra dal- 
la Sacra dell- Aliate. 

Dal !,■.;.. Sigillo del avta Una volta apptefo il 

S..--1 ■ non ef»er velo , che nel!' amiche Pitture non 

li vede S. Romolo eolie Ìnfere di Maniie. Olire di che bi- 
foana , che il delio Critico novi prima l'univetfale COniile- 
lUiime di dipig.ic.-e i S.in;i Vcfcovi Mattiti cui (imbolo del 
loia Maniriu . ch'io gliene troverò degli c'empii , che la di- 
ftruggono. Uno e nel'.* Mettopolit:ia Fiorentina , dove in 
aniichikima Tavoli è elpieiTo S. Biagio col folo Litro, e 
PaQoiale. l.'aiiio nella Facciata del Duomo di Art ciò, eret- 
ta nel MCCLXXXVI. nella quale alla ileUn del B, Grego- 
rio X. 1 vede 5» Donato eoi Libro, e Fahotale fidamente 
Egli - che ita'ora non ho veduto- alici Santi V . . .. Martiri 
con alno diftintivo, 

Ma che dorrò io rifpondere all'inezia veramenic puerile di aver 
io moltiplicato i Santi ftomuli ? Se egli avelli; ben fatta rirkl 1 
(ione al mio dilcorlo le la larebbe rifparmiaia , Spieghiamoglie- 
ne di nuovo. Quando io ragionai della Badìa di Ficlólelo feci 
colle parole di quelli, che lo pretendevano in quella Badia. 
Quando della Cattedrale difeoefi per 1' organo delle Lezioni 
della Trallazionc , e delle Pitture ; e ciò feci, la capiteli 
Faggini, per non lafciar ptivo il Lettore dell' opinioni che 
v'erano iopra S. Romolo, e parmi pure che io mi Ha fpie- 
gato a baldanza con dire, che flimo eilere Hata due. Se con 
fi fatto modo di procedere fi moltiplicano i Santi, aggiun- 
giamone un altro. liceo ,cho locavo da Claudio Boiflin Mém. 
di FieC MSS. „ [ Volterrani anticamente pretefero di ave- 
re il Corpo di S. Romolo, come quello, che predicò anco a 
Voi- 



„ Volterra e vi remino [a Fede Crifliana Ne vuul più il Sic;. 
' Foggio! ! 

Per fare pofeifl intendere al detto Critico, di quanto pefo fia la 
mentita, che egli pretende darmi ( col dire, Bflòrglì dato 
icflilicato dai Padri ili Fiefole, non elTer quivi mai Itaca ve- 
runa Tradizione, ehe S. Romolo folle Tumulato in quella 
Chìcl'a ) riporto qui la Cigliente attenzione , di perlòna . clic 
li trovo preiénie al racconto fattomi nella liadia di Eiefole , 
e che riferj nella mia prima lettela; jflicurandolo , che lieetv 
me ha egli (limato me capace di menzogna, cosi (limerò io 
veritieri i pubblici racconti, che fanno i ili lui Amiti, affe- 
renti per colà certa , clic la vera isteria , Opera di dicci me- 
li , non è parto del medefimo Sig. Foggini, ma di altra per- 
lina più Erudita, e a rutti nota. 

Adi 14. Marzo 1741. 



Hmntv di Vitloh-, fi-.:;! ii wdr/irm ., MJ di neiì Urli- 

gi.fi fi ivififi ™-m «>'««« di S. RcMh, , li firifptf* dol da- 



• pàuafiri 



Avrà inoltre Mimata il Foggini calunniofa l'opinione mia, che queir 
Omìlia Fogginea lia Hata comporta da un Monaco di S. Ear- 
tolommeo di Fiefole, qualche lècolo dopo la Tradizione di 
S. Romolo mentre egli iòpgiunpc pag. 57. „ Ma i Paflionarj 

„ ove ella fi e ritrovata fcmbtano pure ferini intorno al M.„ 
So quello fia vero ? ne può avete cialcuno (icuro ilrifcontro , 
imperciocché il Sig. Foggini ha prodotto il fàggio di truci ca- 
rattere ,pag. s4. li quando li trovi alcuno de' veri Intenden- 
ti , de' veri Cai atteri di quel fecola , che ciò affermino : pro- 
meno al Sig. Foggini di non più fcrivcr contro lo fue opi. 
nionii Frattanto perche lia noia ilmio parete, fappiaie Ami- 




co, che io lo giudico Formato tra il 1 150. -ed li 00. e ne ten- 
go in camera (icuroil rifeontro . 
E fappia di jii 11 il Sig. Foggini, the nel Codice medefimo, do- 
ve è U fua Omilia, vi fono altre Opere, che veramente fo- 
no del M. perchè egli altro non è , che un Centone contenen- 
te più , e divorfc cote in diterfi tempi icritte . Ed il limile, 
parimente fi vede in altri Paffionarj di quell' Archivio , in 
alcuno de* quali vi fono degl'Atti di S. Romolo affai più an- 
tichi dell' Omilia. Siccome anche fono di tal fatta quelli di 
Val'ombrofa , che egli vorrebbe , che follerò del XII. fé- 
colo, quando veramente fono dell' XI. e (lo per dite ante- 
riori , come fpcro di far noto al Mondo , per mezzo de' faggi 
de' Caratteri deli' 800. goo.tooo. uoo.e 1100. sì de' Monaci, 
come delle Ferfune illuirri , e de' Notai , da jo. anni , in 50. che 
vado facendo incidere per darli alla luce nel Tomo 11. dell' 
Iltoria di Paflignano. 
Concludiamo per tanto fe le enarrate fin qui , ed altre consìmi- 
li mie opinioni che per brevità tralafcio, lì meritino il ti- 
tolo vituperevole di calunnie .giudicatelo voi Amico erudi- 
ti lEmo . Ed in cafb che non fieno tali, pregate il Sig. Faggi- 
ni a indicarmi quali fono, acciocché io gli polla, dare le do- 
verose fodisfazioni. 
Ma per faro anche, qualche parola fopra il Tello fcritturaìe, 
cqsj ben pollo nel Frontefpizio , c che io collocai Dell' Intito- 
lazione del pre-lènte Articolo . Vi qui dilìgila vmiiattm ? 
Non li per vieti egli piuttoilo a chi ve l'ha pollo? E non È 
il Sig, Faggini . che tronio andando della forbita latinità da- 
tagli da Dio, in vece di umiliarfi nel fuo corpetto , ricono- 
icendo con S. Giacomo, che Omuc danum fcr/eSum di/ar- 
fim cff. Si ferve nella fua fcrittuta di elfo dono per ièhernir 
coloro, che non hanno forze di arrivarvi; E non lì ricorda 
del terribil rimprovero , che a perfone di tal ratta va ficen- 
dorApollolo Cor. I. cap. 4. „ Quid tuttm haiis , qui d no» 
aectpiBiì Si ameni acttfiSi quii ghrìttis quafi non itctfirìs? 
Può certamente ricrederà il Sig. Faggini, che il dono del- 
le Lingue è principalmente dato all'uomo per elTere intefo . 
I periodi polcia ben teflìiti di termini fcelti delle mcdcfimc, 
rendono il difcorfo più vcnul\o,ed aggradevole agli nomini , 



in quella guila che gli ha il Sig. Fopginì . la pofcia mi trovo 
ira quelli, che folamente hanno lingua per lilciarfi intende- 
re i e di quello fiato in cui mi ha meflb Iddio , io mi con- 
tento , e Io ringrazio, perche ad ogni modo è fuperiore al 
mio merito. Al Sig-Foggini dipoi, per lafja profonda eloquen- 
za , e fcelta Lingua Latina, dico buon prò gli faccia. 

ARTI COLO TERZO. 

Gli Atti di S. Romolo Apocrifi , c alla memoria 
del Santo ingiuriofilsimi . 

Et qaxrìùi ntcndaciitm . Sai 

DEI Codici altri fono Apocrifi, e nella fofiaaza, e nelle 
circoflanze, delle quali ella èvcAita, altri Inficiano incat- 
ta nella fua Enteriti la i'oftania , c rendono {blamente 
favololè le medefime circollanze, o in tutto, o in pano. La 
vita di S. Giorgio nelle lue circoftanie, che fono alquanti 
miracoli , furono per favolole condennate dalla Chiefa ; 
ma fu comandato per altro , che per Santo eg|i fofie univerlàl-' 
mente venerato. Così. accadde di S. Oifola , di S. Margheri- 
ta, e di molt' altri. In limil guifa operò col noflco S. Romo- 
lo, togliendo dal Breviario molte azioni di lui , che (limate 

medefimo.e di Apoltolo,cdi primo Vefe. di Fielble.edi Mar- 
lire. 1 Boi land LI i dopo aver fatta una matura difcullione [opra 
la vita di quello gloriola Martire di Crifto , ne approvarono , 
quello, che già flato fi era, come fi dille approvato dalla Chiefa, . 
e di più anche non fi dilcoftarono dalla Vita , che di lui compo- 
lèi! S. Atcivefcovo Antonino: conformandoli in tal maniera 
all'universi tradizione, ed immemorabile confile tudine della 
Chiclà iiclulana, e Fiorentina. In oggi il Critico Foggini 
alza il capo contro tutti, e pretende, che non loto fieno 
apocrife le gefta , ed i miracoli di S. Romolo, ma il Tuo 
A poftolaro , e Martirio eziandio . 
La prima delle maggioii congetture, che egli ne porti li c 
per- 



pcrclit quegl' Atti , flati fono ferini dopo il M. opero vuole , die 
follerò effettivamente inventaci. Quantunque apprcfso lui furti; 
iìa quella congettura , rimane runavolta atterrala dal laperli, 
clic intanto quei Codici fono Unii ferite! in quel leccio, per 
elio inclinati [limo alle finzioni , perche come dilli di fopra , la 
Cllicfa di Fìilulc era rimila [jio^JJia rio' tuoi Codici, dal l'iccu, 
e ruina forièri j dV i' urenti ni nd 1 ;i 3. In truci la guifa appun- 
to , che venne privo Firenze della Vira di S. Zanobi Vcleavo 
Fiorentino, per un incendio léguiro in quella Cina, comeci 
artella I' Amalfitano,' e non mai parchi: chi le Icrifse avelfe 1' 
animo pravo d'inventarli, mancanduci al tutto lì e uri ridon- 
ili, par i qua;i polTiamo indurci ad addottale fimil cai un aie, a 
chi pcc utile altrui li IcriITc. 
li Te alcuna cola in ci'., li vede, die fcpp j di Apocrifa, età 
(èguir riuvette p;r i motivi , che di topra riferii. E* certa- 
mente il Codice di Vallombroù . che io credo ferino nel 
principio de! 1 joj. e furfe erte; dubito uno di quelli, che 
li Didelfe lira mando ia dooo a S. C:o; Gualberto, come fi 
legge nella lui Vita , e più di tutti (purgato , e corretto. Ma 
nega ciò poter efler vetu il Critico , perchè leggefi in e.fi Co- 
dici , che Vo;tetra è appellata Aa:»nia . clic vuol dire Ot- 
toma da Ottone Imperai- come nell' Ift. di S. Cmvgn. pro- 
iella il lolo Coppi. Ma io per po;o fnlpetteroi , crieAntonia 
c non Octonia duelTe appellarli da Animiti C onfo.'e de' Ro- 
mani , il qual molto dimoro ia detta Cina . E dalla fu« di- 
mora , e da! multo che in ella vi foce; e per l'amore che gli por- 
tò Antonia li appcllartc. In quella guifa il ella , che ò'ihrt fi 
denominò S. Gimignano da Silvio di lui Capitano i e Mucbium 
altro luogo vicino a Volterra da Muri' pur Capitano Roma- 
no , e Lilignsno da Li Gaso Soldato. Mi potrebbe efler ri- 
fpoffo , che anticamente non trovafi giammai Voltena , per ii 
nome di' Antonia chiamata, liti io replicherei , che di Fiefole 
eziandio non abbiamo avuto notizia, che avelie altro nome ;c 
pure Lucio Floro lib. 1. Hill. Rum. cap. ri. ci allicura , che li 
chiamava Cause idem nane Ficfule , qitaiTifhee nnorr,ma in 
altre Edizioni del medefimo Floro , in luogo di Talhec abbia- 
mo Caspe ; e non Calo a' di noflri ovvi una ftrada, che da S. 
Salvi a Fiefole conduce , che Cmrari fi appella i ma di elTa 



filli ancora menzione In un lenimento dell' Ardi, di Vati. 
dell'Anno io8o. Breve finitimi! , & firmiteli! qatd faSnrn 
eil in lieo qai Vxamr Curari inprefentit I tamii i fiiii km. Cur- 
ii de ìteo Carfari , & Dinari de Carraii . Non tratterà qui 
Amico degli Atti di S. Romola, che in particolare fono fil- 
miti Apocrifi , perchè ci promette il Faggini , che ne verrà 
Fuori un efatta Edizione alla compatte della quale eliminerò 
in altro tempo, e con più agio e quiete , i motivi che ad- 
durtà 1' Ldirore. che vuol Tarli apparire di tal farina. 
Por anello voglio avanzarli la notizia, che non l'alo in Fiefolc, 
e nella Tofcana , ma anche in Bergamo fono Codici , che dan- 
no la relazione della Vita di quello Samo; acciocché facen- 
do anche quelli a fa venire, polla il Ctitico far la campana 
Tutta di un pezzo, condennando per ingiutiolì ed Apocrifi 
anche quelli. La notizia viene dal Lib. iniit. , Opus divinum 
de fiera , et fertili Bergtmcnji linea , ex divcrjis Aaibiniicii 
Caihnlicifqae lUrii , & fcripturii diligenti Cora ColItSam &c. 
lido opera di Crete Barcolommeo Pellegrini , fiampato in lire- 
liia nel 1555. par. I. a 3. Anni ameni ftqtcnsi .fcilieel 83. ve- 
rni in tane Uriem btnas alter Coltimi Beami komalus Patricia! 
Remami! S. Ferri Ape3o!i difcipalus , frimufqat Fefvlann Vi- 
nce fandaur , qui in bac Vinca ntSra &c. Eamque Vmeam per 
annulli , & dimiiiam fasSiffime caStdivit . Apparai! denmm ipfi 
Angela! Dttnini in fomnii , mmuìtqKc ,at ai ìefutanam Vintavi , 
quo eam S. Petrus ire iujferat , accederei , qatd etiam perfecit , 
ibiqtic palmoni fieri Mariirii fufctpii , Jexit lalii anni Demi' 
ni jio. Il.cc ex tìm Hilhria antiqaa /cripta io libro magni noSrie 
Ven Cattedrali! Eccle/is fo!.\ 5 1. e nella parte », cap.i. Patì tbisuni 
daerum pntfaliim Nardi , se Viatori! , ndvenit aliai Cailet binai 
nomine komiilut , ni fnpra diSnm eS in prima parte cap. %.qui 
ficaia Mail alias lahtratores in tac Vinca ptttlict labortntcs, 
inicr qiiesfaerc hi qtiittuor videliccl Marchìanus , Cbarijfimus . 
Crefccniiut, & DuUiblmui , lo fieno replica nel Lib. Traft. 
Actat. &c.Or dica il Sig. Foggiai non c manifellamcntefal- 
fà la proporzione , che vorrebbe , per gettar II polvere fu gli 
occhi 1 perfuadare al Mondo pag. £7. „ che Is fama del Mar- 
„ tirio'di S; Romolo non ha avuto /inalmeme luogo per molto 
„ tempo, che nella DingcJi di Fiefole, d' onde ella fi avanzò 
poi 



„ poi in Firenze, c in qualche altra Cinà'di Totbana, e co- 
, me fento non da mukillimo tempo in quella di Breìcia „ 

Mentre ella era ancichillitna in Bergamo ? 
Mi rena addio il dare una notizia per meno voP.ro , o Amico , 

al Sìg- Foggili . d\c c:cr-i min |>tr dilpiacurgli i la quale 

nell'Archivio dì Vallombrutà , e (laro ferino avanti il Ilo;. 
ailblutamcnic , e l' Argomento gagliardo me lo fomminifìra 
il leggere nel Ino Candirlo <l! y. di Luglio , Dedicatili Ei- 
tUfts Pai/in- che yak il dire . che quel Breviario era del 
Monaflcro di l'allignano, dove rìpolà il Corpo di S. Grò: 
Gualberto; parr-i mai veriGmile, le folle Maro ferino avanti 
il detto anno, che nel mcdclimo Calendario a 1 u. di Luglio, 
e nel Breviario ileflb non vi folle listo ferino il Nume, e 
I' Untio del S. Padre, che io tal' anno cominciò, per Bolla di 
< ... ■ in. l'anno IU. del tuo Poniitcato ì Non è perù vero 
quello, che dice il Stg. Fuegini, che quivi fi leega , che li 
faccia U Commemorazione di S. Romolo , e fi Cica l'Ora- 
zione loia de' Martin, F.gi, d molila . che con gli e (illecito 
leggere tutto quello Iciinu ioti eh Simo, cume a me, che Io 
pie» il Latino , dopo l'Oiaaionc di S. lituo Deti ca/m dti- 
•tra „ St legge „ patita Aolipbomm tata Uerta. & Uraliani et 
Sanilo Remali '<• em»; MàTtirh . ad 1-ataioi .«•« Riicto Mai ■ 
iyram,& Aniipitn. tm» LeUiemtai , & Rtfpenferui Rcqairc 
•ibi [tipa in prima , & fatando NaSxrno &c. „ E pure vuole 
il Sig. Foggini, che fi leggefic in Fie&lc , in qnei. tempi, 1' O- 
milia di Teuzone da lui Comentata, che tratta di S. Romo- 
lo Confcflòre , Or perché meli* Utiiio non dice lìegcm Coafif- 
ferum. ma Rtgem Manjrum^ Perchè due fono flati i SS. Ro- 
moli Martire uno, c Cunfell'ore l'altro ; le avelie quello Cri- 
tico bene eliminati tutti Ì Breviari dell Archivio di Ficfole , 
ne avrebbe trovato uno in cartapecora , in cui è tutto l' Ufi- 
zio proprio di S, Romolo Martire, cavato dagli Atti di det- 
to Santo . Nel giorno della Fella , e ne' 6. fuUèguenti dell' Ot- 
tava, avrebbe ofl'ervato, che Tempre vi fono riportatele Le- 
zioni cllrattc dagli Atti; ma nel lèttimo giorno fi fa eziandio 
menzione di quello S. Romolo ConfciTore ■ leggendoli per 
Lezióni la fua Qmilia, 

Per 



Ver cornare aderto all' Antichifiima Breviario di Vallambro&s 
non folo per I' oITervaziono latra di fnpra , Tu ferino avanti 
il Une del fecolo xi. ma pei molte altre da me olii: rv a te nel 
difominarc la qualità del Carattere , dico , che mi fanno dubi- 
tare, che anche corni addietro aliai più della meta, accodan- 
doli al principio; balli l'opra ciò parleremo più dirTufimen- 
te. quando. porterò i faggi de' Cararreri , come dilli. A me 
balìa di avervi facto toccare con mano , Amico Eruditiltimo , 
che lino del fenolo profilino all'età del Bai-aro , fu S. Romo- 
lo tonuro per Martire, c Marcire di lingue . Ma che dilTi nel 
fecola profilino all' cri del' Bivar.i ? dall' ideilo Bavaro.e da" 
l'uoi Anrccclfari , fu per cale tenuto , come ci inlùgna il Sigil- 
lo della Sede Veicolile di Ficfolo, da noi de foriero, e dal detto 
Bivaro mutato. E 1' Ornili» del Signor Fog S ini , niente Tor- 
no a dire, appartiene a quello S. Romolo A portolo, e Pri- 
ma Vefcovo di Fidale, :e Martire i mi ad un altro S. Vet 
covo pur di Fielblc , e CanfeiTore ! , còme a chiunque abbia fior 
di fanno , e non un fol palmo idi vifla, per turti i rilòontii 
' chiaro apparifee. Nè mai è flato mio intcndimenca il di- 
re , che la Chìela non dia il cicalo di Martire anche a i Con. 
felibri, mentre di S. Romoaldo cantano i Camaldolenfi ifcr- 
tyr frit , [ti Amori! ed altrove „ MtTtyrUal Palmas, rapii 
aifqae Ferra , e la CWdffl tutta di S. Martino Velcovo di 
Turone 0 SanOipima Attimi quasi elfi Giadiui Pttftfum- 
ris non atSuiit , fatinam lanun Mariyii san amifit . Ma ben- 
sì , che la medclima Chicli non permette il Cullo dovuto a i 
SS. Martiri; a i SS. Confcffort,;chc vaia il dire, il color rat 
lo, e I' UJizìb del Comune do' Martiri , come ha lèmpre mai 
crancefib al noflro Gloriofifiimo S. Romolo Àpoflolo, e Mar- 
tire, c Marrire di lingue. E le il Signor Foggiai non lo cre- 
de porti elèmpji in contrario, lo che non ha fatto fin ora, 
Nè queflo Santo Romolo Conte/Tore, ha Teruna attenenza col 
Medio Romulo dell' antica Ifcriiione . si perchè quelli altri 
non è, che.un Diacono -nella Chiefa Ficfolana, allevato .e te- 
nuto al Sacro Fonte (al parere del Signor Buonarroti, e in 
oggi dagli Eruditi, che lopra di dTo hanno fatto particolaro 
ftudio ) da una perfona della Famiglia Melfia, e però ne forti 
il nome di MelTto, come era coltume in quei. tempi, unico 



a quello di Romolo. SI ancora, perché in quella Omilia , 
giammai fi fa menzione ilei nome Messio -, e pure nel fecolo x. 
)ti. exit, in rutta la nollra Tofcana, in quante Cartelle, e 
Scritture leggerete giammai, Tempre troverete con ammirabi- 
le efàteczza , cfprellì tutti ì nomi delle perlonc , delle quali in 
efla fi fa menzione t ma che (lidi de 1 nomi, degli ìlelh" l'oprali - 
nomi, fino ne i Privilegi iilolìi Imperiali ■ Di S. Poggio Ve- 
feovo di Firenze, ancora troviamo in Cartelle Originali , Pie- 
r/M PoJo, e cosi di tutti gli altri, in tutte le Cartelle clic mi 

Sentecmare adulto voi Amico, Ipa (innatamente, fé gli Atti fc- 
itanziali di S. Romolo, [tampan nelL' IftOria di Pa (Tignano , fie- 
no alla Gloriola Memoria di S. Romolo ingiuriofillimi , o Avve- 
ro , fé tale lia la Scrittura del Si;:. F^ini, che fenza fonda- 
mento s' ingegna di levargli il bel fregio di ApoRolo, e di 
Dìl'ccpolo dì S. Pietro, o di abolire la memoria de' tanti ftra- 
pai7i, e tormenti da lui fiiffetti , por la ooflra Santa tede, 
nel luu peno fi I fimo Maitiiio . Vi por:e:ti per nliimo la fuc. 
tinta relai'nnc delia TtaJtèliotle de! Corpo di S. Romolo?, 
fatta dal Diaccilo , affinché non venpa altresì abolita la me- 
moria de' fegn.ili di ella Mjih- .i, r.miftì dupo tanti lécoli, 
nel di lui Siero Ticchio, nulla importandomi, che il Sig. 
Foggini non lo creda. 




Or vanghiamo a di( qualcok (hi Tello rcrirtnrale si malamen- 
te porto dal 5ig, Faggini nel Frontefpizio , e da me portalo 
per parto di quefio Articolo . Saliti, il. Ei quxriiii mtndi- 
c:um ? Quella elprcITÌonc non meriterebbe , die il derTe «1 
Criiico una mentila > Lo Dato mio , e la reverenza , che ho 
t:mpramai poetato al carattere Sacerdotale, non me lo per- 
mettono; e in quella guifa clic io di buon cuore gli perdo- 
nai , quando mi porle il Si g- Foggini le lue fruii per meno 
del Sig. Dottor Lami , a cagione della Berna , che egli aveva 
fatta in digredito mio, c dcali Atti di San Romolo, ed in 
lode di iè medofimoi così aderto volentieri gli rimetto 1' in- 
giuria , che in fe contengono quelle làcre paiole , indirizza- 
te a me, né giammai, ne farò quelle doglianze, e rifenti- 
mento.che meriterebbe il mio decoro. Lo ltclTo fo di buoni 
voglia della calunnia addolcatami di avere-io Iparfa „ una fal- 

„ fa voce, con grandi fchiamazzi fu i primi giorni di Settem- 

„ bre, di elfere fiala adulterata la Lapida di Fiefole, alenante 

„ a Medio Homula. 

Perchè polla cialcuno rimanere di Ingannato, quanto contro ogni 
giuiHiia abbia il Sig, Foggini vomitata contra di me una li- 
mi! calunnia , fappia , che lo leuoprimento di un attentato 
cosi efecrando feguì il di 7. Settembre prolfimo pallaio , alla 
prefcnia di Monlig. Ginori Veicovo di Fiefole , di alcuni Ca- 
nonici di quella Cattedrale, de i Preti del Carteggio di elio 
Prelato, del Sig. Dottor Chiatenti Cancelliere del Veicova- 
do , e di me , e del V. Maeftro Bruni Dottore di Sac. Teo- 
logia ncll' Univcrfità di fila , e aggregato a quella di Firenze, 
nella cui Villa io mi trovava invitato dal medeiimo a pran- 
zo . Si oHervò il primo, il fecondo, ed ii terzo veifii per la 
meta elTero fiati learpella.i . e dilTormati i caratteri della fi- 
gura , che l.icevan prima . Aveva io per buona (otte porta- 
to meco I' Efcrcitazianc de) Sig. Faggini , dove è la Cartella 
ciptimente la detta Lapida, e confrontai le lettele rimale 
intatte nella d. Lapida , con q liei le della futi J- Cartella, ed ebbi 
Il fono, che quel benigniamo Prelato mi accompagnafiécolì" 
occhio , ma non ottenni però la fortuna di trovare alcuna del- 
le Lettere intatte, cha convenilTc con quelle della Cartella 
del Fogg. la qml coGi però conobbi, che feguiva colle lette- 



te disformate . Allnra quel zc'.aniuiimo l'agore alla prclenu 
di tuiii, otti itti) tiftoroiàmertc , che rittiansUero ferrati tem- 
pie i Cancelli , e che noi vi s' intioduccffe pcrfjnj alcun» , 
lenia Tua efptcffa licenza Ialiti queliti. 
Accordò ancora M.inGu.. che (e ne patene fic cauta al Banco, 
ma perchè Caputali tai cola. i'.a i f ìefoUni , toll" (• pubblici . 
e fcuopil, cho il Fuggirti di fisico 0 età lafcù portato duo 
volle ( e non una , come dice lui ) una con un Secolare r 
l'altra con un Prete, ami li fcuoprl qullcofi di maggior ri- 
lievo; por decoro di quello Ecclcliallico ( che non ha veruti 
rirpetto per oli altri ) ftimó bene il non farne nitro. Coman- 
dò bensì , che folle fatta riconofeere da i Periti la Lapida , 
come feguì nel giornu Tegnente , nel modo che feguc . 

A S Settembre 1741. 

NOi ìnfrifcritli J.V.j,-f ■.■llirj .<ì-:tr.,:,i veli.; L,.:,i d, fofalt , amt ben 
fi;:!lj:i ,!,■!!■ //,.,;, «ru , di Minai , ite di MMÌgllf . Jtftllgta- 

wdti"^"i!ié"n^Sl£"1 d BJriagfi", e ^t fi 'travi ""la Clffll-, 
1* fillerranea Ai S. ' Romolo urli: C,:(iV„V.;,'- di l-:, (.ie , fptHiMIt dna 
1/ onr a ti fr/fio h p 



rafipr* 



.-.fede . 



h />/.■>.-; 

lo Catta 

la auttmia FrZujti BUi Sagr/flata Min 



tflk, éfer* 
Firfilr Siirptlliia . éffi, 
offtrn» fM 



i Firftìt, 



> fim fi i 



eflimouii alte fed'jetta 
' BaiAeihì drtU <_..■: 

V, ptpnù.tTrjlm* 



•ttJrjle r /i folti/ f«; prt- . 
, ed ;„ fede mina propria. 

ii jciìs- „:mn propria. 



Cult, 



i, a d 



Or vegga adelfo il Sig. Fog R ini , fé del Prelato che otdinò il fer- 
rare i Cancelli polla egli dire . che fi fia fervilo delle Te- 
nebre per fjre feudo alla Falliti p. 48. e fe protegga 1" impo- 



FalIilTimo pofcia , ce! in prima lungo è il dira, che io abbia 
fatto fire il Galea di quello Lettere ; fecondi riamente cai 
gefibi terzo, che fotte fitto poco tempo prima di quello 
icuoprimento , quando il Calco di cui io mi fcrvii fu fitto 
dieci Meli avanti, non col pilo, ma col foglio. Eccone 
ti Actcftato . 

■ ,; Adi 7, Ottobre [741, 

1 di lo fipraddttta //ri/ri., '-■■>.?■'"'■ <«r.tcr.tr.:r li Memoria di Mrgio 
Jlomola da me firmai.: tur. s.-r.i ài ,5,'«,7"' . ; [trillala tal pinola mio 
Sigillo, tomi fiipra fi :::■/,■, i -,,-ra,,,,,,,,, - tralinw qatW ijìigi Jlri- 
, I 0 m , 40 - 

,V,j]>rt „>:,, VII., ,!, /■„■/■„■;■, f„--U , C r cai,,:,, ,,, 

titafopn li Ispidi di Ii;.,~:,ì; , rflilr,:.;- -.Ha Milli Cattedrale 

di Infili fino li dittra. t a pii itili ar.ti.o Attiri ti S. Ramo. 



■ impri/jl, 



:,■.'■„.:!„ 



,ed ajfer-iazioae , 

Tri""l',}', 



, pirie.e 



fijtifé 

ditta Jìriflia dì fig. 



fi di me tlata nifi (li , 

Miti Svitavi 1 , ,„ icnHtiii A' Arnioni fati, 

(trù.fin, prr dar.- ,,, fi:^,c ,L-U. '-tra forma ielle '- 
■l.„p.-,ii, unta fu dif.fi,. alitava ti fare . drgf 



..... «fc /»■ 
,,,ìa rifilo ti Hrfote, 
là runa dal 0 «ii'ii rr/litnita 



itili ' Lrtttn di ita. 
ini ti S. «a. 
pillo ifieffa d. 

Cattedrali ti Fitf-Je , filtrilo toni i. 
M ™ìt ti Kovrmbrr ili pafato a,:. 



fipraddttta S,g. /« 
HO 174=- '»•' ,1, i„ 

rfi' Caratati dilla lapida .1, m-i;.j f: L v„„,„ , ... ...... tì — ,„ 

veduta, t tar.fukr.ili , i.i ri /';:!' mano propria . - 
lo Giifeppe Marta ».■:;, f;.„,.,,.yV., ,/,</.; (.,;//,■,<-. f tifili . amfis turni 

il jitddtltO Sir. to/iU <i , ...'fL'iiW i.'; . V>. V,' f'IT (Wfani;,, (W/fo, 

r 0 r740. Jfr/f (ul .;,/» mV, ai fi (O.jV.! «i f ìmpir/jii.iir 

de' Caratteri d I I ci merla in quel giorno 



Adi 1 



IO Antonio ll'ilìvi ,'-■.■■;',(. . 



Mar 



f,.rii*,j;,,,au t-A \t : ,iv,o , 



Mifit Ramili, ì lineila ijlif.i, rbs da mi fi ntjigaata «ir Magliaia- 

Mane oftffivwa» ì'ìx-^ì 

D. Fidili Silici, timi fu fatui, id M fidi «noi propria . 

Protetto in faccia a tutto il Mando , che io non ora giammai per 
far noto in ignito quello fatto , per infognare al Sig- Faggi- 
ni , che circa la carili del prolTimo , delta a me la mia mu- 
ralo quello , che non detta a lui la fu 3 , li gli condono ezian- 
dio di buon cuorcrciTcrfi sforzato pag. 49. di mettere in fu- 
fpciiu U mia puCinj m quello fatto . e per ubbidire alle i.tg. 
ni della Citi ti ! e perche efifte eiiandio Catèti bissi, 1 
in guid , che oa» pg.Ta ciTer ve 



a da peVbni 



mfro 



Diteti degli Ani d. San Romolo C e che i pUeluio ance.a 
dai-ne fcagio nella foa Vera Moria a! Sig. foggmi ) o pur*.- 
coi quelli. d> cui pur diede altro fjggio g.i il S.g Foggia, 
nella tua B&rciuzìoae -, e addio ne'.U Tua Vera Illurij . 
Avete lenito , Amico, in quii guili ha proceduto meco il Si- 
gnor Faggini , l'otta egli adeilò fare tanta pompa delie ap- 
ptovai.uni djl V. Tjniucc. Domc.nt.n3. che la fui Scultu- 
ra appelli V.iJri'- O./r/tf.edal P. Mann Lucchele , della 
Madre di Dio, marcate con wt fintolar midcJ-a, net erili- 
torc I, àhtm Maiiiti ? 
Mi riprenderete. Amico, per aveie io (ciitta qtisfia Letiera 
abbor.-sccjatamente . ma incubatene la dcvoainne. che h-> a 
quello Santo . ed il jtlo «.vraggrande , che tengu per il Ijo 
onore , che non m: ha pcrmelTj Ufciarlo neppure un fcl 
. Kd è Hata grana partic.ilare di quello San- 



no alla mia 
>'<■ elU poi 

1 Erudirioni 



rifondere 



S. Trinità ij. Marzo 1741. ab Inc. 
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